ADORAZIONE EUCARISTICA LACEDONIA 5.6.2010

Solennità del Corpus Domini

Viene esposto il Ss sacramento  sull’altare mentre l’ Assemblea intona un Canto.

Cel. Quando Gesù con l’istituzione dell’Eucarestia ha affidato agli apostoli riuniti nel cenacolo il dono e il compito di fare memoria del suo sacrificio d’amore, consumato sulla Croce per la salvezza degli uomini, ha anche consegnato alla Chiesa pellegrinante sulla terra la garanzia della sua costante presenza. Ed egli è presente soprattutto attraverso la celebrazione eucaristica di cui l’Adorazione del Ss Sacramento rappresenta una continuazione ed un prolungamento.

SEGNO

Guida:Ora il celebrante consegnerà dei biglietti nei quali sono state scritte le frasi salienti della parola di Dio che mediteremo in questa Adorazione guidata.Siete invitati a prenderle in consegna quale segno che la  Sua parola sia per noi il seme che faremo germogliare.

I fedeli si avviano compostamente a prendere il bigliettino verso l’altare

Cel.La parola di Dio germogli in te

Si risponde: Amen

Canto - Silenzio 

G.  La celebrazione della solennità del “Corpo e Sangue di Cristo”, introdotta da papa Urbano IV nel 1264, è per noi oggi motivo di riflessione, di lode e ringraziamento e di profonda adorazione e contemplazione. È tornare con il cuore e la mente alle radici del nostro essere Chiesa, del nostro vivere e del nostro morire. È tuffarci in modo tutto particolare nelle sorgenti della salvezza. 

Dal Salmo 110 (109): Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore.

A cori alterni

Oracolo del Signore al mio signore:
«Siedi alla mia destra
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei tuoi piedi».

Lo scettro del tuo potere
stende il Signore da Sion:
domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato
nel giorno della tua potenza 
tra santi splendori;
dal seno dell’aurora, 
come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:
«Tu sei sacerdote per sempre
al modo di Melchìsedek».

G.: Ad ogni Celebrazione Eucaristica è il Signore che viene a noi e ci raduna come popolo perché, “in festosa assemblea celebriamo il sacramento pasquale del suo Corpo e del suo Sangue”. Egli è l’unico, sommo ed eterno sacerdote che per noi diviene offerta sull’altare della croce e che a noi si offre oggi “in apparenza umile” (S. Francesco). Egli “ogni giorno si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo della Vergine; ogni giorno viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sopra l’altare nelle mani del sacerdote”. E’ il mistero dell’incarnazione che si rinnova ad ogni celebrazione. 

L. Dalla prima lettera di Paolo ai cristiani di Corinto 11,23-26
Carissimi fratelli, vi riporto quello che anche a me è stato riferito: il Signore Gesù, proprio la notte in cui fu tradito, prese il pane e dopo aver ringraziato Dio invocando la Sua benedizione, lo spezzò e disse: “Questo è IL MIO CORPO, che si lascerà spezzare per voi. Quando non ci sarò più, mangiatelo in memoria di Me!”. Lasciando intendere che ogni volta che i Suoi discepoli avrebbero mangiato quel pane, Lui li avrebbe ABBRACCIATI veramente: perchè quel pane sarebbe diventato veramente IL SUO CORPO. Allo stesso modo poi, dopo aver cenato, prese il calice del vino e disse: “Questo è il mio sangue: con cui firmerò il mio patto d’amore con l’umanità. Quando non ci sarò più, bevetelo: e la mia alleanza con voi si rinnoverà!”. Ogni volta che mangiate questo pane quindi, voi annunciate la morte del Signore: e ricevete il Suo ABBRACCIO di vita !
Parola di Dio
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 9,11-17)

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 
Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Parola del Signore.

Canto

Pausa di Silenzio

G. Nell'episodio della moltiplicazione dei pani  non mancano alcuni particolari che sembrano voler sottolineare la grandiosità del gesto di Gesù: la folla era di circa cinquemila uomini e dopo che tutti furono saziati avanzarono dodici ceste di cibo. 

Il corpo di Gesù e i nostri corpi 

1L. La domenica della festa del Corpo e del Sangue di Cristo, la liturgia ci mette di fronte al racconto della divisione dei pani e dei pesci. 

2L. È la prima mensa pubblica del Signore, è la prima eucaristia, il primo rendimento di grazie.
1L. Il Vangelo di Luca della divisione dei pani e dei pesci, però, oltre a fare riferimento all’istituzione dell’Eucaristia, ci pone di fronte al corpo di Gesù.

2L. Innanzitutto è un corpo che cura e guarisce quanti hanno bisogno.
1L. È il primo elemento che appare in questo passo del Vangelo: “In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure”.

2L. Il corpo di Gesù, allora, è un corpo che si prende cura. È un corpo che si apre all’altro, nell’attenzione verso le cure altrui.

1L. Come raccontano i vangeli per guarire, Gesù tocca, sfiora, abbraccia, crea contatto.

2L. Il corpo di Gesù, allora, è un corpo che crea incontro, che si mette in relazione. Il corpo di Gesù non ha timore di contaminarsi. È un corpo che non ha paura.

1L. Nel giorno del Corpus Domini, quindi, festeggiamo un corpo che cura, che guarisce, che è attento all’altro, che incontra e entra in relazione e che non ha timore di contaminazione.

2L. Festeggiamo un corpo che accoglie e che si dona. Festeggiamo un corpo aperto all’altro.

1L. Proseguendo il brano, ci imbattiamo in un corpo sfamante. Il corpo di Gesù non accetta che gli uomini e le donne che si trovano nella valle della vita siano affamati. L’invito è a sfamarsi reciprocamente: “Voi stessi date loro da mangiare”. È l’invito a sfamare, a farsi cibo con la propria vita, a premunirsi perché nessuno abbia fame. Il corpo di Gesù è un corpo che sfama, un corpo che si mette in condivisione. Un corpo che non vive in funzione di sé. Un corpo che sta bene se il corpo dell’altro è sfamato. Un corpo che si sfama dando da mangiare.

2L. Il corpo di Gesù fa accomodare. Non vuole che gli altri stiano scomodi accanto a lui. È un corpo che vuole che ci si senta a casa, riposati, rinfrancati, ospitati. Per accoglierlo bisogna sentirsi comodi, a proprio agio. 

1L. Il corpo di Gesù benedice. È consapevole che la sua vita ha origine dal cielo. È un corpo che si sente in comunione con il Padre e che in nome di questa comunione crea la sua comunione orizzontale. È un corpo consapevole di fare mensa a partire dall’amore del Padre. È un corpo grato al cielo e amoroso verso la terra.

2L. È un corpo che sazia: “Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste”.

1L. Sazia e rimane in sovrabbondanza. Non viene meno per nessuno. È un corpo che continuamente si dona.

2L. È questo il corpo del Signore che celebriamo nella festa del Corpus Domini. Non un corpo regale, sacro, intoccabile, ma un corpo che si lascia mangiare. Non un corpo che domanda onori, ma un corpo che si lascia incontrare. Non un corpo che si mostra nell’iperuranio, in un mondo altro, ma un corpo che abbraccia la terra, che la sfama e che congiunge in un atto continuamente benedicente cielo e terra.

1L. È il corpo di Cristo, ma, noi, sfamati di questo corpo, possiamo incorporarci nelle caratteristiche del Corpus Domini: corpo che cura, che incontra, che cerca relazione, che non teme di lasciarsi contaminare dall’altro, che sfama e si mette a mensa, che benedice e che ha sempre sovrabbondanza d’amore e di comunione. Siano così anche i nostri corpi.

Pausa di Silenzio

Canto

3L.  Nel deserto dove Gesù predica e guarisce i malati, non manca solo il pane da mangiare per tutti.  Le parole del vangelo non raccontano solamente il prodigio di Gesù che riesce a sfamare tutti partendo da pochi pani e pesci, ma mettono bene in evidenza anche la mancanza di fiducia dei più stretti collaboratori del Maestro, i suoi dodici discepoli.

4L. I discepoli partono da una constatazione molto pratica e logica: con cinque pani e due pesci come si fa a organizzare un pasto per così tante persone?


3L. Ecco quel che manca veramente in quel deserto: la fiducia; e questa mancanza di fiducia rischia di far fallire la predicazione e l'azione di Gesù.


4L. Credo che Gesù sia rimasto molto amareggiato da tutto questo. I suoi amici che lo seguono da tempo e che dovrebbero oramai conoscere a memoria i suoi insegnamenti e che sicuramente hanno visto un sacco di miracoli, ancora non credono e sono prigionieri del loro senso pratico e del calcolo umano.


3L. Siamo forse così anche noi oggi?


4L. Apparteniamo alla fraternità francescana, ci sforziamo di seguire gli insegnamenti della regola, del Nostro Volto, ogni domenica andiamo  a messa e partecipiamo alla proclamazione della parola del Signore e alla preghiera che fa diventare il pane e il vino, corpo e sangue di Gesù. E a tutto questo diciamo "Amen", cioè "si, ci credo, lo voglio..."


3L. Ma poi usciamo dalle mura protettive della fraternità, dalla  Chiesa e siamo di nuovo realisti e magari cinici. Pensiamo che i nostri problemi siano irrisolvibili e ci lamentiamo di tutto.


4L. Abbiamo pregato e abbiamo fatto la comunione, e poi nella vita di ogni giorno ci sentiamo soli e non mostriamo un minimo di fiducia nella presenza del Signore. 

3L. E chi ci incontra si domanda se veramente testimoniamo la fraternità, se crediamo che il Signore è con noi.

4L. Ecco dunque l'impegno  che deve nascere dalla partecipazione a questo ritiro spirituale della Fraternità e dalla partecipazione ogni domenica alla Messa, quando celebriamo il Corpo e Sangue del Signore: abbandoniamoci di più alla Provvidenza e fidiamoci un po' di più del Signore.

3L. Cerchiamo di togliere un po' il senso del calcolo in tutto ciò che facciamo. Non abbiamo paura di dare il nostro tempo per aiutare qualcuno anche se ci sembra di averne poco. 

4L. Non calcoliamo i centesimi quando diamo qualcosa e anzi regaliamo con più frequenza. Proviamo davvero a fidarci un po' di più della Provvidenza e a diventare noi stessi strumenti della Provvidenza. Gesù non ci trovi con le mani occupate a trattenere quel poco che abbiamo come se tutto dipendesse da questo, ma ci trovi liberi e disponibili a distribuire con lui il suo pane dell'amore.

  Canto  - Silenzio  -                               Riflessione del sacerdote

Guida: Al termine di questa adorazione guidata ogni fedele è invitato a portare la propria riflessione che ha scritto durante il deserto  per “seminarla” nella terra proprio come il seme che piantato marcisce e muore, ma dalla sua morte inizia una nuova vita. Così, seminando il nostro impegno davanti al Santissimo Sacramento ci proponiamo di farlo germogliare nel nostro cuore accettandone le rinunce e i sacrifici che questo può comportare.

Durante questo momento si esegue un canto . Al termine tutti insieme  leggiamo la Sequenza:

Semina, semina: 
l'importante è seminare, poco, molto, tutto, il grano della speranza. 
Semina il tuo sorriso perché risplenda intorno a te. 
Semina le tue energie per affrontare le battaglie della vita. 
Semina il tuo coraggio per sollevare quello altrui. 
Semina il tuo entusiasmo, la tua fede, il tuo amore. 
Semina la tua pace per vedere sorgere un nuovo orizzonte. 
Semina le più piccole cose, i nonnulla. 
Semina e abbi fiducia: ogni chicco arricchirà un piccolo angolo della terra.

Guida:  Ora spontaneamente rivolgiamo al Signore le nostre preghiere, ad ogni invocazione rispondiamo:

Donaci Signore, un cuore umile, che si impegna per testimoniare con la propria vita le vie di Dio.

Al termine scambio della pace e Canto del Padre Nostro

 Cel. Preghiamo:“O umiltà sublime! O sublimità umile, che il Signore dell’universo, Dio e Figlio di Dio, così si umilii da nascondersi, per la nostra salvezza in poca apparenza di pane! Guardate, frati, l’umiltà di Dio, e aprite davanti a Lui i vostri cuori; umiliatevi anche voi, perché Egli vi esalti. Nulla, dunque, di voi tenete per voi; affinché vi accolga tutti Colui che a voi si dà tutto”. Per Cristo Nostro Signore

Benedizione e canto finale
                                                                                          
